
Fantasia/Fantasma. 
Pittura tra immaginazione e memoria 

CADAVERI DELIZIOSI 
ovvero parsimonia e leggerezza per la morte dell’animale che parla

> Ravenna
VIBRA Spazio contemporaneo di idee

Palazzo Rasponi Murat Via M. Fantuzzi, 8 
Gio Pistone | Nicola Alessandrini 

Inaugurazione venerdì 7 dicembre ore 18.30
8.12.2018 – 13.1.2019

orari di apertura a Ravenna: 
martedì, mercoledì e venerdì 17.30-20.00 

sabato 10.00-13.00 e 17.30-20.00 
domenica 10.00-13.00

aperto anche su prenotazione 

A cura di Massimiliano Fabbri

1 > Fusignano
• Museo civico San Rocco via Monti 5
Andrea Chiesi / Daniele Galliano
• Centro culturale “Il Granaio” 
piazza Corelli, 16 (corte Raffaello Baldini)
Marta Sesana / Giuliano Sale
Inaugurazione sabato 10 novembre ore 17
11.11.2018 – 20.1.2019 

3 > Ravenna
VIBRA spazio contemporaneo di idee 
via M. Fantuzzi, 8 
Inaugurazione venerdì 7 dicembre ore 18.30
Gio Pistone / Nicola Alessandrini
8.12.2018 – 13.1.2019 

2 > Cotignola
Museo civico Luigi Varoli
Inaugurazione sabato 24 novembre ore 16
25.11.2018 – 27.1.2019 

• Palazzo Sforza corso Sforza 21
piano terra
sala 1 - Juan Carlos Ceci, Enrico Tealdi, 
Rosario Vicidomini
sala 2 - Sabrina Casadei, Beatrice Meoni, 
Julie Rebecca Poulain
sala 3 - Manuel Portioli
primo piano, pinacoteca Riccardo Cavallini
secondo piano
Silvia Argiolas, Giovanni Manunta Pastorello, 
Agnese Guido, Andrea Fiorino
• Spazio corso Sforza 27 
Elisa Filomena, Azadeh Ardalan
• Casa-studio Luigi Varoli corso Sforza 24
Francesco Bocchini
• Palazzo Pezzi corso Sforza 47
piano terra
Stefano W. Pasquini / Marco Bettio - Ettore Pinelli  
Giorgio Pignotti - Francesco Cuna 
Angelo Bellobono 
primo piano
Amandine Samyn 
Paolo De Biasi – Luca Moscariello 
Andrea Grotto – Barbara De Vivi 
Benedetto Di Francesco – Giuliano Guatta 
Giulio Saverio Rossi / Simone Luschi

Selvatico disegna una mappa che 
congiunge luoghi, musei ed edifici 
storici diffusi nel territorio romagnolo, 
intrecciando questa pluralità di spazi, 
e le storie contenute in essi, all’interno 
di una geografia e percorso espositivo 
che coinvolge e connette opere e ar-
tisti contemporanei, con una partico-
lare attenzione rivolta qui alla pittura e 
a quella che sembra, a tutti gli effetti, 
una sua ennesima stagione felice. 

Non che la pittura sia mai stata ab-
bandonata, o che questa fase rap-
presenti un ritorno inatteso a questo 
linguaggio dopo anni di silenzio e na-
scondimenti, anche se è evidente che 
da parte di una fitta schiera di giovani 
autori la pratica del dipingere è torna-
ta a essere nuovamente centrale. E 
tangibile poi il moltiplicarsi vertigino-
so di mostre che si impegnano a fare 
luce su questo mezzo e a scrutarlo 
e indagarlo, senza per questo poter 
mai scrivere la parola definitiva, trat-
tandosi sempre e comunque di un 
linguaggio imprendibile e sfuggente 
proprio perché vitale.

Selvatico propone così, come è stato 
nelle sue ultime edizioni, a cui si ricol-
lega come ripresa di un filo e discor-
so interrotti e sospesi, una serie di 
mostre che guardano principalmente 
alla pittura. E dall’esplorazione sulla 
pittura italiana riparte senza tralascia-
re al contempo alcune delle sue mol-
te ramificazioni, ibridazioni e innesti 
con altre discipline tra cui disegno e 

scultura, fumetto e installazione, a ri-
badire la mobilità, vivacità e forza di 
questo mezzo, linguaggio, disciplina 
e mondo.

Cuore e centro del progetto è il Mu-
seo Varoli di Cotignola che, anche a 
partire dalla felice vicenda rappresen-
tata dal cenacolo varoliano in bassa 
Romagna della prima metà del nove-
cento, traduce questa esperienza e 
la riattualizza, allargando ed espan-
dendo questa vocazione ostinata 
che mira a favorire, portare e coltivare 
l’arte in provincia, presenza inattesa 
ma necessaria, vitale e urgente. Lo 
fa guardando a piccole realtà, facen-
do rete, e segnalando sempre il suo 
sguardo periferico e il suo operare ai 
margini, una sorta di giusta distanza 
che diventa una delle chiavi per cer-
care di orientarsi, esplorare il presen-
te, guardarsi intorno e rilanciare do-
mande. 
Una provincia che sembra poter es-
sere ancora, quasi resistente, o di-
menticata, panorama e scenario di-
sponibile all’incontro, al confronto e 
dialogo, anche a ribadire una carat-
teristica propria e specifica del terri-
torio italiano tutto, vera e propria co-
stellazione di piccoli centri che rende 
luoghi, paesaggi, presenze e testimo-
nianze artistiche un prezioso unicum, 
indivisibile e fatto di diversità, cucito 
lentamente da scambi e rimandi, in-
fluenze e aperture. 

Un tessuto su cui Selvatico prova a 

innestare nuovi sguardi, quelli di una 
serie di artisti di varia provenienza ge-
ografica, tra giovani autori e altri più 
affermati e conosciuti, capaci di inne-
scare una relazione fertile tra luoghi, 
opere e persone, tra il vicino e il lon-
tano, tra una dimensione locale non 
arroccata o impaurita, né scimmiot-
tante quel che avviene in città e nei 
grandi centri, e una nazionale.

Ascolto e coltivazione sono le moda-
lità di questo progetto che mette al 
centro i musei, intesi non solo come 
contenitori e raccolte, ma come luo-
ghi di produzione aperti al contempo-
raneo, custodi e promotori di un’iden-
tità mobile e sempre incerta, inquieta 
e in trasformazione. 
Un ruolo e una collocazione che ca-
ratterizzano Selvatico come sguar-
do e spazio indipendente, tra le cui 
funzioni c’è sicuramente quella di 
offrire e segnalare punti di vista altri, 
assumendo rischi nel disegnare tra-
iettorie divergenti e non somiglianti, 
acquisendo modi di fare e vedere che 
seguono pratiche e movimenti diversi 
rispetto a quel che può avvenire in un 
sistema che invece non può prescin-
dere, nel bene e nel male, dal valore 
del mercato ed economia.

Dopo le mostre del 2017 che aveva-
no a che fare con l’immagine e ombra 
della foresta, metafora vegetale del 
dipingere e della pittura stessa, e an-
che sguardo che si volgeva all’atten-
zione da parte di molti artisti al dato 

naturale e sua rappresentazione, il 
prossimo episodio di Selvatico parte 
invece dall’incontro, coesistenza e 
giustapposizione di due termini Fan-
tasia/Fantasma a segnalare, più che 
un tema specifico o un umore, un’af-
finità o radice comune presente nelle 
due parole, un intrecciarsi e sfumare 
che ci sembra abbracciare bene la 
condizione propria del formarsi delle 
immagini, prima ancora dei contra-
sti e divergenze apparenti tra le due 
suggestioni che si rivelano infine non 
del tutto separabili, ma estremi di una 
polarità comunicante.

Emerge qui una tensione che è della 
rappresentazione e propria della pit-
tura, da una parte il rischio costante 
e l’insidia della possibile sparizione 
dell’immagine dovuta al suo stratifi-
carsi in pelli che negano e sommer-
gono segni e gesti precedenti, o del 
non finito, e, dall’altra, una sua ca-
pacità di dare spazio alla narrazione 
e alle storie, dove il dipinto è ancora 
finzione, trappola e macchina sce-
nica, inganno, finestra che si apre e 
affaccia spalancando mondi e in cui il 
mondo è, non solo ricordato o visto, 
ma immaginato e fantasticato ogni 
volta. O ricondotto talvolta a sintesi e 
precisione misteriosa di pura immagi-
ne fatta da segno tremante. E pittura 
che spesso, in un gioco di specchi, 
riflette su se stessa.
Due o più direzioni non per forza in 
contrasto o alternative, ma molte vol-
te scivolanti e slittanti l’una all’altra, 

capaci di nutrirsi a vicenda, o di osta-
colarsi; un incontro e intreccio che si 
risolvono e ramificano in una pluralità 
di direzioni, traiettorie e piste. 
Pittura come animale o forma colletti-
va, oscillante tra racconto e sparizio-
ne, ora descrittiva ed esatta, sintetica 
o ricca di dettagli, ora vicina alla per-
dita e all’abbandono, come impegna-
ta in una sorta di lotta e tentativo per 
salvare residui e pezzi di visione, me-
morie e tracce del tempo che si som-
mano, crescono e negano. Velandosi 
e svelandosi.

Fantasia e fantasma, o anche imma-
ginazione e memoria: due parole che 
hanno la stessa origine a ribadire una 
radice comune delle immagini e del 
processo mentale che ci porta a pen-
sarne e farne di nuove, o a tradurre, 
trasformare e tradire quelle già esistenti. 
La mostra affianca e segue queste 
molteplici direzioni e polarità della pittu-
ra contemporanea, contrapponendole 
talvolta, integrandole indistinguibili al-
trove, tracciando nuove piste e sentieri 
che conducano fuori dal bosco, o che 
ci sperdano in esso. 
Teste e foreste, memorie vegetali, pae-
saggi con figure, scenari, luce e ombra, 
le cose e gli oggetti come custodi muti 
delle storie, animali, fiabe e racconti.

L’idea che sta alla base delle mostre 
che si vedranno in questa edizione 
gira intorno a uno scritto di Gianni 
Celati intitolato Sulla fantasia conte-
nuto in Conversazioni del vento vola-

tore edito da Quodlibet nel 2011. Ne 
riportiamo un paio di passaggi che 
sembrano adattarsi bene, non solo al 
processo e farsi del pensiero e delle 
immagini, ma anche alla pratica stes-
sa del dipingere:

«Il fatto è che noi ci serviamo della fanta-
sia tutti i momenti per interpretare le cose, 
cercando di capire quello che è fuori dal-
la nostra portata; e tutto il nostro sistema 
emotivo dipende da come immaginiamo 
ciò che non è sotto i nostri occhi. Quando 
abbiamo paura, quando siamo a disagio, 
quando siamo gelosi, quando facciamo 
progetti, entra in gioco l’atto del fantastica-
re. Quando siamo innamorati non facciamo 
che ripassarci il film delle fantasie sull’es-
sere amato, e anche quando riflettiamo 
cerchiamo aiuto nell’immaginazione o nella 
fantasticazione. Il fantasticare è così assi-
duo che lo diamo per scontato. Però se si 
inceppa abbiamo un campanello d’allarme, 
che è la noia: la noia è una specie di nebbia 
mentale che blocca gli slanci immaginativi, 
e rende fastidioso il flusso di stimoli che vie-
ne dal mondo esterno.
(…)
Aristotele chiama in due modi le immagi-
ni che sorgono dalla mente: phantasma e 
phantasia, entrambi dal verbo phaino, “mo-
strare”. Sono figurazioni che “si mostrano” 
in noi come un richiamo a percezioni avute 
o possibili. Queste immagini della mente, 
dice Aristotele, sono una combinazione di 
ciò che abbiamo percepito attraverso i sen-
si e ciò che opiniamo con l’intelletto. E nel 
trattato sulla memoria dice che la memoria 
è un portato dell’immaginazione; dunque 
immaginazione e memoria non sono sepa-
rabili. Ricordare vuol dire in qualche modo 
immaginare la cosa ricordata, ripensarla 
fantasticamente. É anche l’idea di Giam-
battista Vico, il quale diceva che “la memo-
ria è l’istesso della fantasia”.» 

Comune di Fusignano 
info: Urp 0545 955653/668 
urp@comune.fusignano.ra.it 
www.comune.fusignano.ra.it

 Eventi Comune 
di Fusignano

Con il contributo di In collaborazione con 
Associazione culturale Primola

Sostenitore principale: 

Altri sostenitori: 
Hera, Conad Cofra 
Cotignola, Coerbus 
Lugo Immobiliare

Comune di Cotignola
info: 0545 908879 
320 4364316 
fabbrim@comune.cotignola.ra.it 
www.museovaroli.it

 luigi.varoli.cotignola

VIBRA Spazio 
contemporaneo di idee
Info@spaziovibra.it
Palazzo Rasponi Murat 
Via M. Fantuzzi, 8
Ravenna
info: 348 2448491



Cadaveri Deliziosi
ovvero parsimonia e leggerezza per la morte dell’animale che parla
La mostra è composta in parte di opere singole che riflettono su figure mitiche ed archetipe, o che vorreb-
bero essere tali, dall’altra su cadaveri squisiti, lavori che abbiamo fatto casualmente io e Gio, con qualche 
indicazione formale generica, e che poi abbiamo unito in fase di allestimento.
Gio Pistone è nata a Roma. Fin da piccola ha scelto 
come secondo linguaggio il disegno.
Le figure che rappresenta prese dalla fantasia e dal so-
gno, e tendenti all’astratto, sono caratterizzate da colori 
forti e linee nette. Questa scelta stilistica nasce anch’essa 
molto presto a seguito di incubi notturni. L’idea di sua ma-
dre, allora studentessa di psicologia, di disegnare il mat-
tino seguente le figure immaginarie incontrate nei sogni, 
con l’intento di affrontare le paure, è stata ed è ancora 
fonte di ispirazione per lei.
Lavora saltuariamente a scenografie teatrali dove conti-
nua ad approfondire i suoi sogni e il suo innato amore per 
il grande. Ha fondato La sindrome del topo un gruppo di 
creatori di strutture di gioco e sogno, con cui si è occupa-
ta di costruire e progettare giostre e labirinti.
Ha lavorato come disegnatrice su giornali io-Donna/Cor-
riere della Sera, la Repubblica, l’Unità, Liberazione. Ha 
partecipato a mostre e festival di muralismo in tutta Italia 
e oltre.

La Fantasia Fantasmagorica è il centro del mio immagina-
rio; sono sempre stata affascinata e divertita dalle figure 
impossibili che il linguaggio della mente mi consentiva di 
vedere e ancora continua a stupirmi quando esse arriva-
no a fare il giro del mondo in un secondo, sempre più sot-
tili e mal strutturate. Poi cadono, o le abbandono dietro la 
porta, sapendo che mi aspettano lì: assomiglia a quando 
lasciamo un libro a metà e sta sul comodino e basta un 
colpo d’occhio e ci ritorna alla mente quel tale che sta 
aspettando al bar un’amica, ma oramai aspetta proprio te 
e ti fa tenerezza.
Ecco cosa provo di fronte alle folli visioni abbandonate da 
me, dal passato e dalla storia. Doverle curare.

Nicola Alessandrini è nato il 31 dicembre del 1977 a 
Macerata. Ha frequentato la scuola materna di via Panfilo, 
di fianco al mattatoio comunale: nei ricordi, le ricreazioni 
in giardino fra risa di bambini e pianti di animali. Le scuole 
elementari le ha fatte al De Amicis, il gruppo dei maschi 
non lo voleva perché non giocava a calcio e quello delle 
femmine perché era maschio. Durante le medie, al Verdi,
leggeva Buzzati per “antologia” e disegnava carcerati per 
“educazione artistica”. Al liceo Leopardi andava senza li-
bri e senza compiti, solo per vedere la ragazza di cui era 
di volta in volta innamorato. Poi durante l’Accademia di 
Belle Arti è diventato padre; ha fatto varie mostre e cose 
belle, nella testa sempre e comunque pianti di bambini e 
risa di animali.

La turbolenta cosmologia di immagini, descritta da Nicola 
Alessandrini, racconta il tragico processo di penetrazio-
ne e colonizzazione dell’inconscio nella Realtà. Il lavoro 
dell’artista trova proprio nel superamento del limite biolo-
gico, la possibilità di intervenire direttamente nel processo 
evolutivo. Individui che consumano se stessi sotto forma 
di immagini e astrazioni, innesti clinici attraverso cui ven-
gono replicati desideri, senso di identità e ricordi perso-
nali, confluiscono in forme radicalmente nuove in grado 
di rispondere alla complessità e all’intreccio del nostro 
momento storico. Siamo entità multiformi e complesse 
in cui istinto, ragione, colpa e ataviche tare genetiche si 
mescolano in modo confuso; ma anche esseri incompleti 
e fallaci, in uno stadio di evoluzione non finito e viziato. 
Le sue opere, sia in strada che in galleria, sono spesso 
immagini invadenti, scomode e profondamente destabi-
lizzanti che intrecciano scienza e cultura popolare, folklore 
e quotidiano.

Nicola Alessandrini, Penelope, 2018, 
grafite, matite, sanguigna su carta, 60x80 cm
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Gio Pistone, Il Gioco, 2018, 
carta e acrilico su tela, 120x110 cm

Gio Pistone, L’Amore, 2018 
carta e acrilico su tela, 80x100 cm

Gio Pistone, La Comunità, 2018, 
carta e acrilico su tela, 80x120 cm

Gio Pistone, La Premura, 2018 
carta e acrilico su tela 60x60 cm

Gio Pistone, Lo spirituale, 2018, carta e acrilico su tela, 50x40 cm


